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Vedere  Sentire
Riconoscersi e Capirsi
Mini Campo Gruppo Grotta

Percorso di tre giorni alla scoperta del prossimo come specchio nel quale riconoscere Gesù
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DOMENICA 4 AGOSTO  - La partenza….

  VERBO DEL GIORNO: VEDERE 
Vogliamo iniziare a parlare del vedere come verbo legato a come Dio vede noi e a come, nei secoli, noi abbiamo visto Dio. Questo lo possiamo servendoci della Bibbia.

Soprattutto nell’AT, la percezione visiva non è presentata come atto a sé stante, ma in un dinamismo che incontra il soggetto nella sua realtà e ne coinvolge tutte le facoltà, da quelle intellettive a quelle affettive. Né si può dire che il processo di percezione si riveli facile o scontato: è contemplata anche la possibilità di non riuscire a «vedere» ciò che appare all’uomo.

La visione provoca normalmente una reazione di paura di fronte al mistero, percepito ad un tempo fascinans et tremendum, reazione che si manifesta ad esempio, soprattutto nelle grandi teofanie, (Teofania, dal greco theophàneia, composto da theos ="dio" e da phàinein = "manifestarsi", letteralmente significa manifestazione della divinità in forma sensibile)  nel cercare di mantenere la distanza. La visione produce poi conseguenze concrete, dal cambiamento del nome, che indica una vita rinnovata (cf Gn 32, 28-31),

28 Quello disse: «Il tuo nome non sarà più Giacobbe, ma Israele, perché tu hai lottato con Dio e con gli uomini e hai vinto». 29 Giacobbe gli chiese: «Ti prego, svelami il tuo nome». Quello rispose: «Perché chiedi il mio nome?» 30 E lo benedisse lì. Giacobbe chiamò quel luogo Peniel, perché disse: «Ho visto Dio faccia a faccia e la mia vita è stata risparmiata». 31 Il sole si levò quando egli ebbe passato Peniel; e Giacobbe zoppicava dall'anca.

ad azioni rituali e di fede (soprattutto nei racconti patriarcali), fino alla disponibilità a divenire testimoni di ciò che si è percepito (cf Gv 20,16-18).

16 Gesù le disse: «Maria!» Ella, voltatasi, gli disse in ebraico: «Rabbunì!» che vuol dire: «Maestro!» 17 Gesù le disse: «Non trattenermi, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli, e di' loro: "Io salgo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro"». 18 Maria Maddalena andò ad annunciare ai discepoli che aveva visto il Signore, e che egli le aveva detto queste cose.

La Bibbia (soprattutto l’AT) riferisce spesso l’esperienza del «vedere Dio» ad un soggetto individuale, nel pieno stato di coscienza, e non (come in 1Re 18,28) in stato di trance o di sonno estatico. . Il roveto ardente (Es 3,1-6).
Il pruno ardente; la chiamata di Mosè

1  Mosè pascolava il gregge di Ietro suo suocero, sacerdote di Madian, e, guidando il gregge oltre il deserto, giunse alla montagna di Dio, a Oreb. 2  L'angelo del SIGNORE gli apparve in una fiamma di fuoco, in mezzo a un pruno. Mosè guardò, ed ecco il pruno era tutto in fiamme, ma non si consumava 3 Mosè disse: «Ora voglio andare da quella parte a vedere questa grande visione e come mai il pruno non si consuma!» 4 Il SIGNORE vide che egli si era mosso per andare a vedere. Allora Dio lo chiamò di mezzo al pruno e disse: «Mosè! Mosè!» Ed egli rispose: «Eccomi». 5 Dio disse: «Non ti avvicinare qua; togliti i calzari dai piedi, perché il luogo sul quale stai è suolo sacro». 6 Poi aggiunse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio d'Abramo, il Dio d'Isacco e il Dio di Giacobbe». Mosè allora si nascose la faccia, perché aveva paura di guardare Dio.

Grande importanza è riservata alla dimensione visiva nel brano di Es 3,1-6, che presenta l’apparire di Yahweh (DIO) a Mosè in un orizzonte quotidiano; ciò che attira l’interesse del protagonista è la percezione della divinità come «un fuoco che non consuma» l’esperienza teofanica deve arrestarsi di fronte al mistero, come manifesta il gesto di coprirsi il volto per paura di guardare verso Dio (v. 6)
Nel prosieguo del racconto, la dimensione visiva cederà il posto a quella uditiva: si tratta soprattutto di ascoltare e di obbedire a un Dio che parla per affidare una missione.

Es 19-24; 33-34).(Quando sul Monte Sinai Dio fa scolpire le tavole della Legge {10 comandamenti} e il popolo non deve salire , né guardare Dio mentre parla con Mosè) vedere Dio «di spalle»,mentre passa, significa averne una percezione dinamica e non statica (a differenza dell’idolo), rispettarne il carattere trascendente e misterioso, rinunciare a «comprenderlo» con lo sguardo e disporsi alla sequela.

Comunque si consideri 1Sam 9,9, (Anticamente, in Israele, quando uno andava a consultare Dio, diceva: «Venite, andiamo dal veggente!» Infatti colui che oggi si chiama profeta, anticamente si chiamava veggente il profeta rimane sostanzialmente una persona che «vede». Le pagine profetiche, ad esempio, sono ricche di visioni simboliche: il profeta, attraverso la percezione di realtà quotidiane, di eventi particolari, di situazioni ordinarie, addirittura di oggetti comuni e banali, riesce a cogliere al di là dell’apparenza l’essenza di un Dio che parla. 
«Vedere» come esperienza di Dio nel salterio. 
(Con il nome di salterio viene definita l'organizzazione dei 150 Salmi in uno schema settimanale o quadrisettimanale, in maniera tale che nel corso della settimana o mese si possano recitare tutti (o quasi).)

Nei salmi la locuzione «vedere il volto di Dio» (con le relative varianti) si riferisce ad un contesto liturgico; diviene anzi un’espressione tecnica: «cercare Dio» o «vedere il suo volto» significa frequentare il santuario. A poco a poco, l’espressione procede verso una progressiva interiorizzazione. 
Per il credente è possibile «gustare e vedere» la bontà di Dio (Sal 34,9) 

Temete il SIGNORE, o voi che gli siete consacrati,  poiché nulla viene a mancare a quelli che lo temono.
e «saziarsi» della sua immagine (17,15)
[.Quanto a me, per la mia giustizia,contemplerò il tuo volto;mi sazierò, al mio risveglio, della tua presenza.]
In tre contesti (11,7; 17,15; 63,3),
Salmi (11,7)Poiché il SIGNORE è giusto; egli ama la giustizia; gli uomini retti contempleranno il suo volto.
Salmi (17,15) Quanto a me, per la mia giustizia,  contemplerò il tuo volto;mi sazierò, al mio risveglio, della tua presenza.
Salmi (63,3)  Poiché la tua bontà vale più della vita,le mie labbra ti loderanno.
 in cui si parla di «contemplare» Dio o il suo volto,
«…Ora il mio occhio ti vede» (Gb 42,5). Il mio orecchio aveva sentito parlare di te ma ora l'occhio mio ti ha visto.
Un esempio dell’aspetto paradossale della visione si ha nella conclusione del poema di Giobbe (42,1-6). Il v. 5 contrappone due momenti, caratterizzati da una diversa percezione di Dio: «ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono». L’atto visivo, al termine di un percorso di fede, è il vertice di un’esperienza personale di Dio, che suppone un legame più intimo e personale con la divinità, oltre che una coscienza rinnovata della sua libertà, della sua gratuità e del suo mistero. È, infatti, un «vedere» paradossale: Giobbe vede quando accetta di non vedere e rinuncia a voler capire a tutti i costi. Affermazione e negazione della visione, in questo caso, coincidono perfettamente. . «Chi vede me vede il Padre» (Gv 14,9).

Gesù gli disse: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre; come mai tu dici: "Mostraci il Padre"?

La dialettica fra rivelazione e nascondimento prosegue negli scritti neotestamentari, che partono da un fondamento nuovo e comune: la visibilità del Dio invisibile trova uno spessore e una consistenza nuovi nell’umanità di Gesù. Di quel Dio che «nessuno ha mai visto», il Verbo fatto carne ha dato l’esegesi (cf Gv 1,18). 
Nessuno ha mai visto Dio; l'unigenito Dio, che è nel seno del Padre, è quello che l'ha fatto conoscere.
La logica interna del prologo giovanneo sembra dimostrare questa doppia realtà: vedendo (theáomai) la gloria del Verbo fatto carne (v. 14), l’uomo ha una rivelazione del Mistero mai visto (oráo, v. 18;cf 5,37; 6,46).

Perciò chi vede il Figlio vede il Padre (cf 14,9) che lo ha mandato (cf 12, 45): l’intima relazione fra le due Persone divine permette a chi ha fede nel Figlio di riconoscerlo come immagine del Padre, luce che lo mostra perfettamente.
«Vedere» e «credere» nel vangelo di Giovanni. Visione e fede, nel quarto vangelo, sono intimamente correlate. Il Verbo è il primo testimone di ciò che ha visto (cf 3,11.32), perché «non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre» (5,19; cf v. 20). Di conseguenza, anche il discepolo vede e testimonia (cf Giovanni Battista in 1,34 e lo stesso evangelista in 19,35; 21,24). Anche in questo caso, l’esperienza della risurrezione è l’icona più chiara del nesso fra visione e testimonianza. Maria di Magdala (20,1.11-18) è la testimone gioiosa che corre immediatamente ad annunciare tutto ciò che ha visto e udito. Il tema assumerà un’importanza fondamentale nel prologo di 1Gv. Il quarto vangelo ha elaborato una vera e propria teologia della visione: le persone che entrano in contatto con i segni compiuti da Gesù e, in ultima analisi, con la sua persona, sono chiamati ad un «vedere» sempre più profondo, sempre più interiore, scoprendovi – attraverso la fede – il mistero di Dio che agisce e si rivela in lui.

Vedere = vedersi

Vedere è uno dei cinque sensi che abbiamo, e spesso lo usiamo assieme  ad altri sensi per “capire” cosa abbiamo intorno. In alcune occasioni ci ritroviamo con una sola “occhiata” a “capire” cosa accade. Ecco perché è importante vedere , ma noi lo faremo a tutto tondo.

In questo esercizio ci proponiamo di VEDERE    nel senso + ampio del termine, cioè di : guardare, scorgere, scrutare, notare, individuare, avvistare,osservare, accorgersi… delle persone che ci stanno di fronte e di intuire i loro pensieri, le loro emozioni solo osservandoli, scrutandoli, guardandoli.
Quindi ci sediamo in 2 cerchi, uno di fronte all’altro, e ci guardiamo per 2 minuti, per poi postarci dalla sedia verso sinistra e guardare un’altra persona. e così via!

Non possiamo usare le parole, o gesti, o altro, solo guardare!

Nel percepire,  nel capire la persona che abbiamo di fronte, facciamo lo sforzo di riconoscerci nell’altro.
Cosa abbiamo in comune? Cosa ci fa comportare allo stesso modo? cosa vogliamo vedere nell’altro? Cosa vediamo in lui: solo quello che mostra o anche quello che tiene nascosto? Cosa c’è dietro a quello che mostra?

Poi condivideremo quello che abbiamo sperimentato, che abbiamo percepito dell’altro, quello in cui ci siamo riconosciuti .

Come ci siamo sentiti: imbarazzati, curiosi, perplessi?

Siamo riusciti a vedere nell’altro qualcosa di noi? o abbiamo visto solo le differenze?

Preghiamo con il salmo 139:

1 Al maestro del coro. Di Davide. Salmo 139
   Signore, tu mi scruti e mi conosci,
2 tu sai quando seggo e quando mi alzo.
   Penetri da lontano i miei pensieri,
3 mi scruti quando cammino e quando riposo.
   Ti sono note tutte le mie vie;
4 la mia parola non è ancora sulla lingua
   e tu, Signore, già la conosci tutta.
5 Alle spalle e di fronte mi circondi
   e poni su di me la tua mano.
Note Personali
LUNEDì 5 AGOSTO  - La condivisione
  VERBO DEL GIORNO: SENTIRE, ASCOLTARE
Partiamo sempre dalla Bibbia, e vediamo quale ascolto Dio riserva a noi, e a quale cambiamento ha comportato.

«Ascolta, Israele: Il Signore, il nostro Dio è l’unico Signore»

(Deuteronomio 6, 4ss.).

Con l’invito a prestare ascolto si apre la confessione di fede d’Israele. Ma più che un invito, quello all’ascolto è un comandamento che coinvolge tutto il cuore, tutta l’anima e tutte le nostre forze. L’ascolto della parola e dei comandamenti del Dio d’Israele non può essere superficiale, ma impegna tutta la nostra persona.

Gesù insegna alla folla (Matteo cc. 5 - 7).

Ascoltare l’insegnamento di Gesù e metterlo i n pratica sono le caratteristiche distintive dei discepoli di Gesù. Gesù paragona chi ascolta le sue parole e le mette in pratica a quell’uomo avveduto che ha costruito sulla roccia e, nonostante sia caduta la pioggia e i venti abbiano investito la casa, essa non è caduta. 

Gesù stesso è chiamato ad ascoltare (Marco 5, 1 - 20). Nei pressi di Capernaum, un indemoniato gli viene incontro scongiurandolo di non tormentarlo.  Gesù ordina al demone di uscire dall’uomo, ma non riesce a liberarlo fino a quando chiede all’indemoniato come si chiama. In altre parole, Gesù libera l’uomo quando è disposto ad ascoltare cosa l’uomo ha da dire sulla propria ossessione: su quella pletora di demoni che lacerano la sua anima e il suo corpo. Per liberare l’uomo di Capernaum, Gesù innanzitutto lo deve ascoltare.

Gesù cambia idea (Matteo 15, 21 - 28).

Grazie all’incontro con una donna straniera, Gesù cambia idea sull’orizzonte della missione e su i suoi destinatari. Aveva mandato i suoi discepoli verso le pecore di Israele e aveva loro espressamente vietato di andare tra i pagani e i Samaritani (Matteo 10,5). Ma una donna straniera incontra Gesù e lo supplica di liberare la figlia. Gesù risponde che non è bene dare ai cani il pane dei figli. La donna ribatte che anche i cani hanno diritto a mangiare le briciole che cadono dal tavolo. Gesù si ferma e riconosce la grandezza della fede della donna (15, 28). Da quel momento in poi Gesù cambierà idea sulla missione e, Risorto, darà mandato ai suoi di fare discepoli tutti i popoli della terra.

L’ascolto della donna spinge Gesù a cambiare idea sui destinatari della missione. Nella Bibbia l’ascolto di Dio ci è comandato come una condizione che riguarda tutta la nostra persona. Tuttavia sia Dio sia Gesù ascoltano e cambiano idea.

La vita di ogni uomo deve essere casa della Parola  S. Paolo esorta così i cristiani di Colossi: “ La parola di Dio abiti in voi…” (Col. 3, 16 ). Con queste parole invita a far divenire la propria vita la casa dove la Parola desidera essere presente e agire, senza fatica. La parola vuole avere nel nostro cuore la funzione di padrone di casa che tutto determina e muove. Questa Parola che abita in noi non è una notizia, ma una Persona: il Verbo fatto carne. Il passo parallelo agli Efesini augura:”… che Cristo abiti in voi ( 3,17 ). 
La Parola che abita in noi è Cristo parola del Padre, venuto a interpretarcelo, per mostrarci il suo volto e per condurci a Lui. Egli è la via, perché è la verità, perché è la vita. Quanto più la sua Parola permea il nostro essere, tanto più noi cresciamo nella comprensione dell’amore di Dio per noi, che ci riempie della sua carità e ci rafforza nella nostra interiorità. 
La lectio divina risponde alla nostra vocazione di divenire la casa della Parola, la tenda dove il Verbo, Verità, Via e Vita, pone la sua dimora e ci trasforma in sua Parola ( Gesù Maestro:l’arte dell’amore p. 5 ). E’ nella luce e nella forza della parola di Dio che può essere scoperta, compresa, amata e seguita la propria vocazione e compiuta la propria missione. La familiarità con la parola di Dio faciliterà l’itinerario della conversione, non soltanto nel senso di distaccarci dal male per aderire al bene ma anche nel senso di alimentare nel cuore i pensieri di Dio ( Gesù Maestro, op. cit. p. 7 ). 
La vita cristiana è fondata sulla Parola ascoltata con assiduità. Essa rende popolo di Dio, Chiesa che vive in comunione e celebra l’Eucarestia, che si prolunga e si manifesta nella vita. 
La lectio divina, in realtà, è un cammino di discepolato per un ascolto attento e obbediente del Maestro che parla alla vita attraverso la sua Parola, resa viva dallo Spirito. Nel libro della Bibbia è Lui che parla, per scaldare il cuore e ridare senso alla nostra esistenza, come già accadde ai discepoli di Emmaus ( cfr. Lc 24, 19 ss. ). Dio non lo si può vedere, ma lo si può sempre ascoltare (cfr Dt 1, 6-8). Lectio è Dio che parla , quindi ascolto Qualcuno, …e permetto allo Spirito di trasformare il mio cuore in casa della Parola, per essere memoria viva nella vita, … fino all’amore come “ regola” . 
Il perdono è il massimo dell’amore. Gesù nel Vangelo più volte ha offerto il suo perdono: “ Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno “ – “ ti sono rimessi i tuoi peccati, va’ e non peccare più “ - “ chi è senza peccato scagli la prima pietra”, e ,in alcuni casi, l’ha prevenuto: “ Zaccheo , oggi devo fermarmi a casa tua” ( Lc 19 ). Incontrando l’Amore ( Gesù ), sentendosi cercato, amato, perdonato Zaccheo, prima avido di ricchezze, sfruttatore dei suoi fratelli, si sente trasformato. Comprende che gli uomini vanno guardati con occhio diverso: non soggetti da sfruttare, ma persone da amare. Il denaro stesso, prima oggetto di cupida preda, cambia valore: servirà per riparare il male e per aiutare i fratelli bisognosi. 
Il Comandamento dell’amore esige una totale e attiva trasformazione del mondo. Ciascuno secondo le sue possibilità,attuando le seguenti regole: 

1- Non fare a nessuno ciò che non piace a te ( Tb 4,15 a). 
2- Tutto quanto volete che gli altri uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro ( cfr Mt 7,21; Lc 6,31). 
3- Ama il prossimo tuo come te stesso ( Mt. 22, 39; Gal. 5,14 ). 
4- Amatevi come io ho amato voi ( Gv. 15, 12 ). 

Ognuno di questi gradini, a partire dal primo, che è la legge del minimo indispensabile, richiede capacità di perdono , perché esso è la casa dell’amore. Il massimo è amare riproducendo l’amore di Gesù, così da essere memoria viva di Lui, misericordia personificata. Il come di Gesù è la regola d’oro del cristiano; dinanzi ad essa cadono tutte le possibili ragioni e difese, e ci sentiamo unicamente debitori dell’amore che abbiamo ricevuto. Amore che esige di essere dato ( Gesù maestro pp. 16-17 ). 
 L’amore di Dio porta ad ascoltare e amare ogni uomo 
“Quando uno comincia a recepire con abbondanza l’amore di Dio, allora comincia ad ascoltare e ad amare anche il prossimo “ Secondo i padri del deserto la fonte dell’amore nei confronti del prossimo si colloca nell’amore di Dio. 
Non si ama l’altro per obbedienza ad un comandamento e neppure spinti dal solo sentimento, ma si ama in risposta all’amore preveniente di Dio, il cui nome stesso è carità ( 1 Gv 4,8-16 ). Ma anche qui la motivazione è di natura teologica perché il cristiano vede nel volto dell’altro il volto di Cristo e “dopo Dio considera tutti gli uomini come Dio”. “ Innalzato più in alto della tirannia delle passioni e non vedendo più se non l’unica natura degli uomini, li considera tutti in modo uguale e prova per tutti il medesimo sentimento. In lui non c’è più allora né greco, né ebreo,né uomo, né donna, né schiavo né libero, ma Cristo tutto in tutti”. 
Per comprendere in che misura i padri sottolineano la sinergia tra l’amore a Dio e al prossimo sarà sufficiente ricordare un celebre esempio di Doroteo di Gaza: 
” Immaginate che per terra vi sia un cerchio,…immaginate che questo cerchio sia il mondo, il punto centrale del cerchio Dio e i raggi che dalla circonferenza vanno al centro siano le vie, cioè i modi di vivere degli uomini. Poiché dunque i santi, spinti dal desiderio di avvicinarsi a Dio, avanzano verso l’interno, quanto più avanzano, tanto più si avvicinano a Dio e si avvicinano gli uni gli altri… E immaginate allo stesso modo la separazione. E’ chiaro che quando si separano da Dio e ritornano verso l’esterno, quanto più escono e si allontanano da Dio, tanto più si allontanano gli uni dagli altri. 
Tale è la misura della carità. Nella misura in cui siamo all’esterno del cerchio e non amiamo Dio, in quella stessa misura ci allontaniamo dal prossimo. Per i padri del deserto l’amore per il prossimo non è tanto inteso come atto concreto di carità, ma soprattutto come accoglienza piena di compassione per ogni fratello caduto nel peccato: è questa la carità più grande che il monaco può offrire, perché si tratta della stessa carità di Cristo, che ha amato ogni uomo, ma soprattutto i peccatori. 
Per poter fare questo il monaco deve imparare innanzitutto a guardare se stesso e il proprio peccato, cercando di non cadere nel giudizio del prossimo, trappola ben più insidiosa e peccato più grave della stessa lussuria o della bestemmia: “ E’ meglio per te trovarti a cadere nel peccato della lussuria, piuttosto che nella malattia di giudicare l’altro” ( Isacco di Ninive, Centurie II, 39 ). 
Tale compassione per il peccatore può addirittura spingere alcuni uomini a fingere di aver peccato pur di portare realmente il peso de fratello: “ Due fratelli andarono in città per vendere i prodotti del loro lavoro; si separarono e uno dei due cadde nella fornicazione. L’altro venne e gli disse : ‘Ritorniamo nella nostra cella, fratello. Quello rispose: ‘ Non vengo ‘E l’altro lo interrogava: ‘ Perché, fratello mio? ‘ Quello rispose: ‘ Perché, quando ti sei separato da me, sono caduto nella fornicazione ‘. Il fratello , volendo guadagnarlo, prese a dirgli: ‘ E’ accaduto così anche a me, quando mi sono separato da te, ma andiamo e facciamo insieme penitenza, con tutte le forze, e Dio ci perdonerà ’. 
Di ritorno confessarono agli anziani quanto era loro accaduto, e questi ordinarono di fare penitenza, cosicché uno faceva penitenza per l’altro, come se anche lui avesse peccato. Dio allora, vedendo la sua fatica e il suo amore, pochi giorni dopo rivelò ad uno degli anziani che, a motivo del grande amore del fratello che non aveva peccato, aveva perdonato colui che aveva peccato. 
Ecco : questo è il deporre la propria anima per il fratello! “ Questo ed altri episodi ci mostrano a quali vertici di compassione e comunione con chi è caduto nel peccato può giungere colui che si riveste della carità di Cristo che, pur di guadagnare l’umanità, non ha temuto di farsi per noi peccato: “ 
Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2 Cor. 5,21 ) ( dalla rivista “ Pregare “ anno XV n ° 5 pp. 14-15 ).

Sintesi 
Concludiamo la relazione sintetizzandola in cinque punti fondamentali: 

1. Abbiamo la certezza che Dio ci ascolta sempre. 
2. Per realizzare la missione che Dio ci ha affidato dobbiamo, ogni giorno, nutrirci della Sua Parola. 
3. Dobbiamo farci guidare dalla Chiesa che è custode della Parola di Dio come afferma il Concilio Vaticano II. 

4. L’esercizio quotidiano della lectio divina deve trasformarci in casa della Parola, fino all’amore come regola – fino al perdono che è il massimo dell’amore. 

5. L’amore di Dio deve portarci all’amore del prossimo fino al punto di fare penitenza per il peccato del fratello. 

Se la ricostruzione della nostra casa la faremo rafforzando questi 5 pilastri, siamo sicuri di fondarla sulla roccia.
Sentire = ascoltare, emozionarsi, empatizzare, rendersi conto

Il verbo “sentire” lo possiamo associare a molte cose. E’ un verbo “completo”, che ci mette sulla strada di relazione  con gli altri. 

Per questo esercizio, ci benderemo così da “SENTIRE” la condivisione con gli altri senza essere disturbati dal vedere!

In cerchio ci bendiamo e ci scambiamo di posto (per non sapere chi abbiamo a fianco) poi il primo inizia a descriversi ,e  passa la parola a quello di destra toccandolo con la mano. 

Essendo bendati non “vediamo” :ma diremo come sentiamo che gli altri ci vedono, come sentiamo di volerci porre noi agli altri, come vorremmo essere visti e la difficoltà di essere fra quello che vogliamo, a quello che siamo e quello che vorremmo essere. Cosa sentiamo di noi,
Preghiamo con il Padre nostro:

1 Padre nostro che sei Nei cieli…
  …………………

Note Personali
MARTEDì 6 AGOSTO - Conclusione
  VERBO DEL GIORNO: RICONOSCERSI

PAROLA DI VITA - LUGLIO 2013
«Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso» (Gal 5,14)
È questa una parola di Paolo, l’Apostolo: breve, stupenda, lapidaria, chiarificatrice. Essa ci dice ciò che deve stare alla base del comportamento cristiano, ciò che deve ispirarlo sempre: l’amore del prossimo.
L’apostolo vede nell’attuazione di questo comandamento il pieno adempimento della legge. Essa, infatti, dice di non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare… e si sa che chi ama non fa tutto questo: chi ama non uccide, non ruba…
«Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso»*
Chi ama però non evita soltanto il male. Chi ama si apre sugli altri, vuole il bene, lo fa, si dona: arriva a dar la vita per l’amato. Per questo, Paolo scrive che nell’amore del prossimo non solo si osserva la legge, ma si ha «la pienezza» della legge.
«Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso»
Se tutta la legge sta nell’amore del prossimo, occorre vedere gli altri comandamenti come mezzi per illuminarci e guidarci a saper trovare, nelle intricate situazioni della vita, la via per amare gli altri; bisogna saper leggere negli altri comandamenti l’intenzione di Dio, la sua volontà.
Egli ci vuole obbedienti, casti, mortificati, miti, misericordiosi, poveri… per realizzare meglio il comandamento della carità.
«Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso»
Ci si potrebbe chiedere: come mai l’Apostolo omette di parlare dell’amore di Dio?
Il fatto è che l’amore di Dio e del prossimo non sono in concorrenza. L’uno, l’amore del prossimo, è anzi espressione dell’altro, l’amore di Dio. Amare Dio, infatti, significa fare la sua volontà. E la sua volontà è che amiamo il prossimo.
«Tutta la legge trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso»
Come mettere in pratica questa parola? È chiaro: amando il prossimo; amandolo veramente. Ciò significa: dono, ma dono disinteressato, a lui.
Non ama, colui che strumentalizza il prossimo per i propri fini, anche i più spirituali, come può essere la propria santificazione. Occorre amare il prossimo, non noi stessi.
È indubbio, però, che chi ama così si farà santo davvero; sarà «perfetto come il Padre», perché ha compiuto il meglio che poteva fare: ha centrato la volontà di Dio, l’ha messa in pratica: ha adempiuto pienamente la legge.
Non saremo forse esaminati alla fine della vita unicamente su questo amore?
Chiara Lubich
Parola di vita pubblicata in Città Nuova, 1983/10, p.40.
La possibilità di costruire la propria identità, di poter dire "io" e riconoscersi come sé, è legata alla presenza dell'altro che di quel sé si fa specchio. 
RICONOSCERSI NELL’ALTRO

E’ facile nella situazione sociale e culturale di oggi credere che la forza di un gruppo, di una comunità, risieda in quella dei singoli e che questi ultimi traggano in sé stessi il sapere e l’energia necessari per dare senso ed efficacia alle proprie azioni. In realtà ogni momento di crescita della persona, così come le sue esperienze di gioia e di dolore nascono dalla relazione con gli altri. L’ altro che è un “alius”, un diverso, e come tale può fare paura o rendere difficile il confronto, ma la cui diversità può al contrario arricchire e dare maggior significato all’esperienza quotidiana. La stessa parola “consapevolezza” dice di un sapere “aggregato”, di una conoscenza che ha bisogno dell’altro per divenire più vera e profonda. Ciò vale tanto di più nella società e nel mercato attuali, dentro ad una situazione di diversità congenita, data da elementi sociali e antropologici esterni a qualsiasi nostra decisione.
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In base a questi ultimi appunti ci impegnamo a voler mettere il “timbro” dell’altro sul nostro libretto come segno di testimonianza di  “Vedere, Sentire Riconoscersi” che abbiamo avuto con loro.

Ognuno di noi ha un timbro che lo contraddistingue e che deve poter timbrare quello degli altri, quando arriva ad avere con lui un rapporto di confronto sulle  tematiche trattate. In pratica dovremmo timbrare tutti i libretti dei nostri amici ed avere altrettanti timbri

. ci impegnamo!
	ALESSANDRO
	 
	 
	LUCA
	 

	AURO
	 
	
	MANUELE
	 

	DANIELE
	 
	
	MARTA
	 

	don DANIELE
	 
	
	NICOLA
	 

	FRANCESCA
	 
	
	NICOLE
	 

	GIACOMO
	 
	
	PAOLA
	 

	JACOPO
	 
	 
	SALVATORE
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